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#quotidiano contro i falsi miti di progresso

 di Ilaria Maria Sorrentino

Il 5 Giugno, quello che si presenterà a 
molti italiani è un’occasione di cambia-
mento. L’essere chiamato alle urne è 

uno strumento privilegiato per perseguire 
il bene comune. Pensiero generale di mol-
ti, potrebbe essere che la politica venga 
considerata come una cosa da evitare, in 
quanto “sporca” e poco edificante. Altri, 
invece, potrebbero avere già una loro idea 
a proposito, magari perché se ne parla in 
famiglia, con amici, a lavoro, simpatizzan-
do su qualche formazione politica. Bisogna 
essere vigili e avere passione per il territo-
rio in cui si vive. 

Viviamo tempi provvisori. Di passaggio. 
Verso non si sa dove né cosa. Sicuramente, 
senza più futuro. Perché il futuro è stato 
abolito, dal nostro linguaggio e dalla no-
stra visione. Il futuro: è un enigma ormai. 
Ma abbiamo bisogno di chi, per vocazione 
e per spirito di servizio, decida di impli-
carsi in quell’aggrovigliato mondo che si 
chiama politica, perché senza un granello 
di utopia è impossibile pianificare il nostro 
futuro, ma sarà solamente valida l’arte 
dell’arrangiarsi. Ed è per per questo mo-
tivo che tutti dovremmo essere presenti 
all’appuntamento elettorale. A volte presi 
dalla frenesia quotidiana perché i pensieri 
sono tanti, gli impegni molti, ci si dimenti-
ca che in una Nazione, in una Regione, in 
una Provincia e anche in un Comune la po-
litica decide per me e per te. Ecco perché 
è importante votare, esprimere in questo 
modo la nostra opinione. Bisogna votare 

per un ideale e perché si crede in qual-
cosa. Non è giusto vendere il proprio voto 
per un semplice favore personale o per 
una raccomandazione. Dobbiamo credere 
al cambiamento, garantire le priorità della 
famiglia, del nostro territorio nella massi-
ma legalità. Bisogna avere il coraggio di 
battersi per le proprie idee, di lottare per 
la verità, la libertà e contro l’ingiustizia. Bi-
sogna andare controcorrente, con tenacia 
e speranza. Bisogna essere cittadini attivi 
che si impegnano in prima persona, che si 
“sporcano” le mani per far fronte alle esi-
genze della società e per il bene comune. 
Fra gli impegni, reputo fondamentale quel-
lo di partecipare attivamente alla vita am-
ministrativa e politica della propria città. 

Prendere la decisione giusta, oggi, è fonda-
mentale per dare una direzione e un senso 
di dignità alla nostra vita. Non è il momen-
to dei mille dubbi, perché non dobbiamo 
decidere su cosa cucinare a pranzo o che 
vestito mettere. Per sostenere lo sviluppo 
bisogna cercare di rendere maggiormente 
esplicita la nostra presenza nel territorio, 
per testimoniare anche l’impegno contro-
corrente di chi decide di dedicarsi al ser-
vizio degli altri, avendo scelto consapevol-
mente di percorrere il sentiero del buon 
cittadino. Per promuovere il bene comune 
e la giustizia bisogna essere in prima linea 
a sostegno del rispetto della legge, in un 

momento storico in cui appare debole e 
relativa. Per promuovere il diritto al lavoro, 
bisogna sostenere la speranza dei giovani 
in questo momento di crisi occupazionale 
del Paese. Per sostenere la famiglia, dove 
la difesa della vita, dal concepimento alla 
morte, sia cardine per una società giusta. 
Siamo chiamati ad un impegno concreto. 
Per saper accogliere è necessario avere il 
coraggio di cambiare, il coraggio di rinno-
varsi continuamente e di dotarsi di quegli 
strumenti che possono rafforzare la pro-
pria identità e solidità personale. E anche 
se alla fine riusciremo a cambiare poche 
cose, almeno dobbiamo dimostrare di aver 
avuto coraggio, soprattutto quando c’è in-
teresse per i bisogni delle persone e delle 
città. 

“Sapete qual è l’ulteriore bellezza del 
Popolo della Famiglia: siamo in 385 can-
didati solo a Roma, migliaia in tutta Italia 
e tra noi mai uno screzio, mai un fastidio, 
una campagna elettorale in cui è come se 
ognuno fosse il respiro dell’altro. Alla fine 
non so come andrà, ma so che avremo reso 
onore alla parola amicizia, perché amici 
siamo davvero” (Mario Adinolfi). Amicizia, 
un grande valore che richiede impegno, 
costanza, dedizione ed energie e non op-
portunismo, uno dei comportamenti piu’ 
biechi in assoluto, frutto della pochezza 
d’animo e dell’egoismo. In loro è forte l’A-
more per l’altro, queste parole, ricche di 
lealtà, le ho vissute nell’unico incontro in 
cui sono stata presente a Roma, in loro la 
passione, il fuoco vivo di chi crede che sia-
mo in tempo per il cambiamento. In loro 
è forte la gioia di incontrare l’altro e con-

dividere; la gioia di accogliere gli ultimi e 
stare con loro; di tornare e trovare chi li 
attende, anche se non è d’accordo con le 
loro idee. 

La gioia di avere qualcuno che fa il tifo per 
te. Lo stupore di scoprire che anche se non 
ce la fai a far tutto, perché hai solo due 
braccia, una testa e 24 ore come tutti, in 
una giornata, è nella collaborazione la vera 
vittoria. La felicità dei momenti speciali, 
degli incontri con le persone, dei riscontri, 
del dialogo, che sono tutti momenti in cui 
il loro cuore scatterà una fotografia, che 
resterà impressa dentro ognuno di loro. 
Scoprendo in questa foto che non si è mai 
da soli, sì perché, la gioia viene da Dio e Lui 
che ci porta attraverso i fratelli, ci avvicina 
e consolida le relazioni.

Non porta invidia, ma riempie anche i cuori 
di coloro che fanno da spettatori e basta. 
Cittadini attivi, che nonostante gli impegni 
familiari e lavorativi, sono sempre pronti 
a essere testimoni di fiducia e onestà. Il 5 
Giugno: alziamo le vele e afferriamo con 
forza il timone della nostra piccola imbar-
cazione per cambiare rotta, senza paura, in 
modo da non affondare, ma con coraggio 
in modo da darci una possibilità. Il popolo 
della famiglia, è la vostra, è la nostra pos-
sibilità. Il 5 Giugno tessera elettorale in 
mano e via verso la rinascita e oltre. n

 C’è bisogno di dare un segnale, uno scrollone, un colpo di reni: il 5 
giugno sarà decisivo mostrare che gli italiani non stanno dormendo

UN VOTO IMPORTANTE 
COME POCHI ALTRI
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 di Giuseppe Brienza

Lo “European Journal of Epidemiology” 
(EJPH), una delle più prestigiose riviste 
internazionali nel campo dell’epide-

miologia e della sanità pubblica, ha appe-
na pubblicato un saggio che documenta 
come i tassi di suicidio rilevati nell’ambito 
delle “coppie gay” siano più alti che quelli 
riscontrabili nelle unioni naturali fra uomini 
e donne. Nello studio, curato da 5 ricerca-
tori provenienti dalle Università della Cali-
fornia e di Stoccolma, si dimostra che, ad 
esempio in un Paese “gay-friendly” come la 
Svezia, il tasso di suicidi tra omosessuali sia 
tre volte maggiore rispetto alla media (cfr. 
C. Björkenstam, G. Andersson, C. Dalman, S. 
Cochran, K. Kosidou, Suicide in married cou-
ples in Sweden: Is the risk greater in same-
sex couples?”, in EJPH, 2016 May 11). 

Ricordiamo che, proprio il Paese scandinavo, 
fu nel 2003 teatro di una delle prime ma-
nifestazioni giudiziarie concrete di persecu-
zione dei sostenitori della complementarità 
sessuale. Il pastore protestante svedese Ake 
Green, infatti, fu allora accusato di odio per 
aver criticato l’omosessualità in un sermone. 
Il ministro della confessione pentecostale 
avrebbe affermato, rivolgendosi all’assem-
blea, che l’omosessualità costituisce «un 
profondo tumore dell’intera società».

Nel 2004 un tribunale svedese ha quindi 
condannato Green ad un mese di reclusio-
ne per violazione delle leggi contro i delitti 
dell’odio. La sentenza è stata successiva-
mente rovesciata dalla corte d’appello, ma 
il pubblico ministero ha fatto appello alla 
Corte suprema contro il proscioglimento. 
Il 29 novembre dello stesso anno la Corte 
Suprema svedese ha sentenziato che i com-
menti del pastore erano protetti dai diritti 
della libertà di parola e di religione garantiti 

Quanto ci si uccide nelle “coppie 
gay”? Lo racconta un saggio

 Lo European Journal of Epidemiology rileva: tra gay ci si uccide di più, e non accade per omofobia

dalla Convenzione europea 
dei diritti umani. 

Ma Green non è stato l’unico 
ad essere finora incorso nel-
le leggi svedesi contro l’odio. 
Sempre nel 2004 il pasto-
re Ulf Ekman, della Chiesa 
“Uppsala World of Life”, è 
stato avvertito che sarebbe 
stato denunciato per isti-
gazione all’odio. Le autorità 
hanno successivamente de-
ciso di non procedere contro 
di lui, ma Ekman ebbe allora 
a denunciare l’«azione po-
litica in atto in tutt’Europa 
diretta a restringere la liber-
tà di religione, e la Svezia sta 
fungendo da progetto pilota 
per l’Unione europea» (cit. 
in Una nuova interpretazione 
della normativa contro l’o-
dio. Aumentano le restrizioni 
contro le critiche all’omo-
sessualità, in agenzia “Ze-
nit”, Stoccolma 10 dicembre 
2005).

Una volta messa così a tacere l’opposizione, 
è stato possibile far passare una legge sule 
adozioni di minori da parte di coppie dello 
stesso sesso, gay e lesbiche. Dal 1° maggio 
del 2009, infatti, anche in Svezia è entrata in 
vigore una apposita legge che, introducen-
do il “matrimonio” gay, contestualmente ha 
previsto la possibilità di adozione. Nel Pae-
se, da tempo, le statistiche fanno registrare 
una progressiva diminuzione dei matrimoni 
(fra uomini e donne), la crescita costante 
del numero dei divorzi, e una vessazione co-
stante, a livello fiscale ed economico, delle 
famiglie naturali da parte dello Stato.

Eppure come ha rilevato Philippe Ariño, au-

tore del libro “Omosessualità Controcorren-
te. Vivere secondo la Chiesa ed essere felici” 
(Effatà Editrice 2014), «il disagio che vivia-
mo non è causato solo dal mondo esterno, 
ma soprattutto dalla nostra pratica omo-
sessuale e da ciò che viviamo». Secondo il 
giovane giornalista, omosessuale dichiarato 
ma che vive la propria condizione nello spi-
rito della Fede, le numerose difficoltà di vita 
che sperimentano le persone con attrazione 
dello stesso sesso sono figlie del loro «rifiu-
to della differenza sessuale, che è la fonte 
della nostra esistenza e della nostra umani-
tà» (cit. in Anche nella Svezia gay-friendly, 
il tasso di suicidi omosessuali è tre volte 
maggiore, in “UCCR on line”, 24 maggio 

2016). Queste “gravi conseguenze” sono 
puntualmente certificate da decine di studi 
scientifici, tanto che addirittura l’agenzia di 
pianificazione familiare delle Nazioni Uni-
te (UNFPA) ha riconosciuto la «significati-
va prevalenza di violenza domestica tra gli 
uomini che hanno rapporti sessuali con gli 
uomini», rilevando altissimo tasso di pro-
miscuità e il fatto che «sono più propensi a 
utilizzare alcol e droghe rispetto alla media 
della popolazione generale», soprattutto 
per mantenere ad «alto livello» le compulsi-
ve prestazioni sessuali.

Quasi sempre le associazioni Lgbt giusti-
ficano questi dati accusando la società di 
“omofobia”: le generalizzate discriminazioni 
nei loro confronti porterebbero le persone 
omosessuali a soffrire di questi disturbi. Una 
spiegazione che tuttavia è stata ancora una 
volta smentita da una ricerca pubblicata 
recentemente sull’EJPH, in cui i ricercatori 
hanno valutato il tasso di suicidio in Svezia, 
confrontando coppie omosessuali sposate a 
coppie eterosessuali sposate. Va premesso 
che la Svezia è generalmente considerata 
uno dei paesi più “gay-friendly” d’Europa. 
Il matrimonio e le adozioni gay sono com-
pletamente legali e le persone omosessuali 
sono protette da leggi “anti-discriminazio-
ne” nel lavoro e nell’ambito dei servizi pub-
blici. Non solo la c.d. omofobia non esiste 
praticamente, ma se anche se ve ne emer-
gessero manifestazioni, verrebbero imme-
diatamente punite da apposite norme “de-
dicate”.

Eppure, i risultati sui disagi vissuti dalle per-
sone omosessuali sono gli stessi che vengo-
no verificati in tutto il resto d’Europa tanto 
che, in Svezia, secondo l’EJPH «il rischio di 
suicidio è più elevato tra gli individui del-
lo stesso sesso sposati rispetto agli indivi-
dui sposati di sesso diverso». In particolare 
per quanto riguarda quelle di uomini, nelle 
unioni omosessuali si rileva «un rischio di 
suicidio quasi tre volte maggiore rispetto 
agli uomini coniugati con un partner del 
sesso opposto». Questo ha portato, quindi, 
a concludere che «anche in un Paese con un 
clima relativamente tollerante per quanto 
riguarda l’omosessualità, come la Svezia, gli 
individui sposati dello stesso sesso eviden-
ziano un elevato rischio di suicidio rispetto 
agli altri individui sposati». Lo stesso accade 
in altri Paesi ampiamente gay-friendly, come 
ad esempio la Gran Bretagna, dove recente-
mente si è verificato un suicidio per impic-
cagione di una donna unita in matrimonio 
con un’altra donna, a causa della violenza 
domestica subita dalla partner lesbica (e 
non certo per l’omofobia della società).

«Inutile negare la realtà», ha commentato 
Philippe Ariño, che in passato è stato anche 
un convinto attivista gay, «viviamo un ma-
lessere, ma spesso non ne parliamo diretta-
mente. La vera libertà è quella di riconosce-
re l’attrazione omosessuale per quella che 
è, cioè il sintomo di profonde ferite dell’i-
dentità affettiva». Per questo bisognereb-
be far presente alle persone con tendenze 
omosessuali che è possibile risolvere i propri 
problemi con una riscoperta della loro più 
profonda e reale identità. C’è questo e altro 
da sapere, ma gli europei non lo sanno… n
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